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I sindacati 
chiedono 

• * 

«di più» 
a Visentin! 

Buon avvio del confronto anche su pensioni 
e occupazione - Il salario resta in attesa 

ROMA — Un pezzo Impor
tante — Il fisco — è fatto e 
bene, con una mobilitazione 
che parte articolandosi su 
tutto 11 territorio nazionale. 
Altri due cominciano a esse
re definiti: pensioni e occu
pazione. Il quarto — la rifor
ma del salarlo e della con
trattazione — continua a re
stare dietro la porta del con
fronto tra le segreteria Cgil, 
Clsl e UH. La prima riunione 
— prima in assoluto, a que
sto livello, dall'accordo sepa
rato di San Valentino — ha 
prodotto primi Impegni uni
tari di Iniziativa politica e di 
lotta: sul fisco, appunto. E 
già si profila un'azione ben 
più robusta anche sulle pen
sioni e l'occupazione. 

Nella sede della Cgil 1 tren
ta segretari delle tre confe
derazioni sono arrivati col 
visi tirati. Cordiali strette di 
mano ma, questa volta, sen
za sorrisi dinanzi alle teleca
mere; poche e guardinghe 
dichiarazioni ufficiali ma 
molta attesa per le conclu
sioni. Ma su tutto non si è 
riusciti a chiudere. Le tre re
lazioni unitarie (di Trentin 
sul fisco, di Crea sull'occu
pazione e di Bugli sulle pen
sioni) hanno preso buona 
parte delle quattro ore di 
confronto. Cosi si è deciso di 
concentrare la discussione 
sul fisco, In modo da definire 
le scelte da presentare oggi 
nell'annunclata conferenza 
stampa. Il discorso comune 
sulle altre questioni conti
nuerà giovedì 25. £ giacché 
nuovi appuntamenti saran
no necessari, non è detto che 
11 «grande assente» — cioè 11 
tema del salario e della con
trattazione — prima o poi 
non riesca a trovare 11 suo 
posto. 

Intanto, si è cominciato a 
fare «un buon lavoro*, per 
unanime giudizio. Le scelte 
compiute sul fisco sono indi
cative della diffusa esigenza 
di tutto il sindacato di torna
re a marcare la propria pre
senza sul campo sociale. Non 
solo è stato recuperato quel 
progetto complessivo sul 
prelievo fiscale e la sua equi
tà sacrificato dall'accordo 
separato di San Valentino, 
ma si è deciso di affidare su
bito la piattaforma comune 
a una mobilitazione nazio
nale che, a partire dalla ma
nifestazione di sabato a Ro
ma, si articoli nel territorio. 
Sarà un crescendo di inizia
tive, di pari passo con il con
fronto parlamentare, senza 
escludere — se sarà necessa
rio — momenti generalizzati 
di lotta. Trentin aveva appe
na concluso la sua relazione 
quando da Milano è arrivato 
l'annuncio che 11 Cgil, Clsl e 
Uil avevano già deciso di fer
mare il lavoro per un'ora 11 
giorno 22, con un corteo che 
sfilerà anche sotto la sede 
della Confcommerclo, l'or
ganizzazione che ha procla

mato la serrata contro 11 pro
getto Visentin!. 

Lavoratori da una parte e 
commercianti dall'altra? No, 
ha detto Trentin, ma una 
battaglia perché paghino 
tutti e tutti 11 giusto. Il «pac
chetto» di Visentinl per 11 sin
dacato è solo un primo pas
so. Ben altro serve, già In 
questa fase parlamentare, è 
per questo «di più» che biso
gna lottare: la revisione delle 
aliquote dell'Irpef con l'ell-
mlnazlone strutturale del 
drenaggio fiscale che conti
nua a penalizzare 1 lavorato
ri dipendenti e a complicare 
11 costo del lavoro, la tassa
zione del titoli di Stato (Bot e 
Cct) a cominciare da quelli 
che imprese e banche pos
seggono a fini speculativi-fi-
nanziarl, l'Introduzione gra
duale di una imposta patri
moniale. 

Anche sulle pensioni il 
sindacato è deciso a non con
cedere spazi alle manovre 
corporative nelle quali il 
pentapartito si sta invi
schiando. La relazione di 
Bugli (Uil) ha insistito sulla 
necessità di stringere 11 con
fronto con il governo sulle 
questioni ancora aperte (età 
pensionabile, omogeneizza
zione dei trattamenti, riva
lutazione delle pensioni 
d'annata per 1 dipendenti 
pubblici e privati, ristruttu
razione dell'Inps), preveden
do forme di lotta rapportate 
direttametne all'andamento 
della trattativa. Sull'occupa
zione, poi, la relazione di 
Crea ha messo sotto accusa 
tanto 11 governo per gli impe
gni non rispettati (dai decre
ti di solidarietà alle misure 
straordinarie per i giovani 
del Sud) quanto 11 padronato 
per una spregiudicata ge
stione del processi di ristrut
turazione che tagliano posti 
di lavoro. Anche qui saranno 
necessarie battaglie finaliz
zate. 

Se ne continuerà a discu
tere, per decidere. E sul sala
rlo? «La questione non è al
l'ordine del giorno», ha tron
cato Camiti. Non dello stes
so avviso sono, però, Benve
nuto e Del Turco, che hanno 
annunciato di voler porre, 
ciascuno per la propria con
federazione, il problema del
la risposta a Lucchini nel 
prosismo incontro comune. 
«E — ha detto Del Turco che 
ieri ha Incontrato Camiti, 
prima della riunione — il 
problema del sindacato e 
non può essere eluso. A chi 
ritenesse di non doverne par
lare, noi diclamo che abbia
mo, comunque, come Cgil, 11 
dovere di elaborare una pro
posta precisandone 1 conte
nuti». Altrettanto ha soste
nuto Vigevano E Garavini 
ha insistito per «una via d'u
scita, che ora non c'è, che ci 
ricolleghi ai lavoratori*. 

Pasquale Cascete 

Sul commissario CEE 
governo prende tempo 
ROMA — n governo non ha ancora deciso chi ricoprirà rincarico 
di commissario alla CEE appena lasciato dal socialista Antonio 
Giolitti. Lo ha confermato alla Camera il ministro Forte, che — ha 
esposto con estremo imbarazzo e qualche confusione i presunti 
criteri in base ai quali procedere, tardivamente, alla designazione 
che più volte fl PCI ha rivendicato per un rappresentante della 
opposizione comunista. 

Forte ha sostenuto che, intanto, chi Io desidera resta commissa
rio alla CEE: così è per il de Lorenzo Natali, ma appunto non per 
Giolitti Quali ì criteri della sostituzione? Forte ha sostenuto che 
non ci sono problemi dove c'è un regime bipolare. Siccome non è 
questo il caso dell'Italia, allora il ministro si è messo in corner 
ricorrendo alla magica e indeterminata formula della ricerca di 
una personalità di grande «qualifica tecnico-professionale». 

Gli ha replicato Napolitano. Sinora hanno designato ì loro due 
rappresentanti Inghilterra, Francia e Germania federale. Ebbene, 
ovunque riè proceduto alla nomina di un commissario designato 
dalla maggioranza e di uno designato dalla opposizione. 

Non è questione di bipolarismo, dunque — ha insistito Napoli
tano —. ma è questione di correttezza democratica. Quanto al 
merito: la piùgrande forza di opposizione del paese è perfettamen
te in grado di esprimere una personalità che abbia i necessari 
requisiti tecnico-professionali. 

g. f. p. 

Per tutto il giorno il ministro sollecitato ad aprire una vertenza col potere giudiziario 

Pressioni per un decreto anti-pretori 
Berlusconi da Craxi, si riaccende lo scontro DC-PSI 

Gava ha escluso una misura di revoca delle ordinanze pretorili e ha rinviato ogni decisione al consiglio dei ministri fìssato per martedì - Il de Bubbico: «Sulla 
tv è già caduto un governo» - Zavoli: In questi anni è successo tutto e il contrario di tutto, mentre la RAI ha dovuto subire un attacco destabilizzatore 

ROMA — Pressioni pesanti e insistenti sono state esercitate ieri 
sul ministro delle Poste perché emanasse un provvedimento ur
gente con il quale, di fatto, revocare le ordinanze dei pretori di 
Torino, Roma e Pescara. Questo provvedimento, che — secondo 
alcune indiscrezioni — è stato caldeggiato da Palazzo Chigi, dove 
Craxi ieri sera ha ricevuto Silvio Berlusconi, e avrebbe dovuto 
essere già emanato ieri sera, non ci sarà; n6 si vede attraverso quali 
meccanismi il potere esecutivo potrebbe intervenire in un campo 
del tutto autonomo e sovrano qual è quello del potere giudiziario. 
Sono osservazioni che lo stesso ministro Gava ha fatto presenti a 
tutti coloro che lo hanno sollecitato a prendere una iniziativa 
immediata di revoca delle ordinanze pretorili. Più tardi Gava ha 
affermato pubblicamente la sua indisponibilità a praticare questa 
strada: «Sarebbe un errore agire in termini di conflitto con l'auto
rità giudiziaria che interpreta le norme esistenti». 

Il ministro ha parlato della questione anche con Craxi, Forlani 
e il sottosegretario Amato; in mattinata ha partecipato a una lunga 
riunione della decima commissione della Camera. La commissione 
era stata convocata per discutere la questione delle frequenze per 
la radio, ma ha finito con l'occuparsi quasi esclusivamente delle 
vicende di queste ore. Tuttavia anche in questa sede il ministro è 
stato sollecitato ad agire con urgenza, ma non nel senso di un 
intervento anti-pretori; viceversa, perché il governo presenti final
mente un disegno di legge per la regolamentazione delle tv private. 
«L'opinione pubblica — ha ricordato intervenendo in commissione 
l'on. Bernardi (PCI) — ha ben ragione di potrestare contro quanto 
va accadendo e di rivendicare subito chiarezza». L'assolvimento di 
questo dovere — fare chiarezza e dare un minimo di regole al 
settore televisivo — Gava lo ha fissato per martedì mattina, quan
do si riunirà il Consiglio dei ministri. Soltanto in questa sede — ha 
confidato Gava — si può definire l'orientamento in base al quale il 
ministero dovrà muoversi. Si vedrà se martedì pomeriggio il mini
stro potrà presentarsi con qualche proposta concreta davanti al 
comitato ristretto della Camera che sta discutendo le proposte 
avanzate da diversi partiti (con l'eccezione di DC e PSI); se sarà in 
grado di presentare un vero e proprio disegno di legge, oppure un 
decreto che contenga, però, almeno alcune norme essenziali (la 
trasparenza delle proprietà, misure severe contro le concentrazio
ni quali quella realizzata da Berlusconi). 

Del resto non è soltanto il rispetto per l'autonomia del potere 
giudiziario che fa muovere con circospezione il ministro Gava. In 

Adesso vogliono una 
legge e organizzano 
le «videoproteste» 

materia DC e PSI hanno interessi e opinioni contrastanti, e le 
occasioni di scontro si sono recentemente moltiplicate. Porre sul 
tavolo del governo il disegno di legge per le tv private può signifi
care che si mette in moto un meccanismo con conseguenze impre
vedibili per la stessa sopravvivenza del governo. Non a caso il de 
Bubbico ha ricordato ieri che «sulla tv via cavo cadde un governo 
e che per approvare la legge di riforma della RAI ci vollero due voti 
di fiducia». Ma — ha detto ieri l'on. Bernardi, capogruppo PCI 
nella commissione di vigilanza — non si può restare inerti davanti 
alla gravissima situazione che si va determinando, con il rischio di 
danni irrecuperabili per tante risorse ed energie impiegate. Se 
intollerabile era la situazione che ha consentito il formarsi di un 
monopolio privato — aggiunge Bernardi — inaccettabile è la si
tuazione presente. Perciò abbiamo chiesto al ministro di presen
tarsi martedì al comitato ristretto con chiare proposte. 

Da questo punto di vista colpisce l'ipocrisìa del fronte che anche 
ieri si è mosso per attaccare le ordinanze dei tre pretori. Alcune 
dichiarazioni sembrano proclami per la patria in pericolo. Si sono 
mossi tutti, persino Vittorio Merloni e Cesare Annibaldi, ex presi
dente e direttore generale della Confindustria. 

Per quanto riguarda le reazioni del mondo politico c'è da segna
lare una nota della «Voce Repubblicana»: «11 problema è che si 
prenda finalmente una iniziativa e spetta al governo farlo»; del de 
Borri: «Chi ha scelto di fare delle tv locali puri e semplici terminali 
di trasmissioni nazionali sapeva di andare contro le norme esisten
ti». Il PLI è per un decreto legge, PSI e PSDI continuano a pigliar
sela con i pretori. Per la RAI — che vede applicate le leggi vigenti 
con ritardo e quando, forse, le procurano più svantaggi (almeno di 
immagine e di rapporto con il pubblico) che vantaggi — hanno 
parlato Zavoli e Agnes. «L'inerzia legislativa — ha detto il presi
dente della RAI — ha consentito tutto e il contrario di tutto». 
Dopo aver osservato che il servizio pubblico è stato oggetto di una 
campagna di destabilizzazione, Zavoli auspica un quadro legislati
vo che salvaguardi il ruolo della RAI e dia legittimità ai soggetti 
piccoli e grandi dell'emittenza privata. Agnes — in una intervista 
concessa prima delle ordinanze dei pretori — auspica una regola-
mentazione per le tv private nella quale le barriere anti-trust non 
siano «fatte di frasche». Di queste esigenze si è fatto interprete ieri 
sera il consiglio d'amministrazione con un documento votato all'u
nanimità. 

Antonio Zollo 

ROMA — Berlusconi aspetta il 
decreto. Ha lasciato Milano 
l'altra notte, ed in gran fretta, 
insieme ad un piccolo staff di 
dirigenti: «Siamo venuti a Ro
ma perché qui c'è il nostro pub
blico, quello che protesta per
ché gli schermi sono al buio», 
come dice Vittorio Moccagatta, 
vicepresidente della Fininvest, 
la società capofila del gruppo 
Berlusconi. A Roma i padroni 
delle majors televisive private 
sono certo venuti anche per ri
volgersi ai politici, sperando in 
un decreto d'urgenza di revoca 
del provvedimento dei pretori 
Bettiol, Casalbore e Trifuoggi, 
quelli che hanno «oscurato» i vi
deo del Lazio, Piemonte, 
Abruzzo e parte delle Marche. 
Ma la protesta del pubblico è 
davvero consistente. Lo sanno 
bene i centralini di Palazzo 
Chigi e del ministero delle Po
ste e Telecomunicazioni, cioè 
quelli di Craxi e di Gava, che 
sono stati tempestati tutto il 
giorno e tutta la notte dai tele

spettatori che volevano prote
stare ed avere chiarimenti. Le 
telefonate arrivano soprattutto 
da Torino, dove sui telescher
mi, oltre all'ordinanza del pre
tore, apparivano i due numeri 
che sono stati tempestati di 
chiamate. E dagli stessi scher
mi, a sera, sono stati chiamati a 
raccolta i telespettatori per una 
«protesta di piazza». Il pretore 
di Torino dott. Casalbore da 
parte sua ha dovuto chiedere 
alla SIP di sostituirgli il nume
ro telefonico dell'ufficio, per 
non impazzire. A Roma già 
dall'altra sera erano state orga
nizzate delle «raccolte di firme» 
per protestare contro l'ordi
nanza del pretore Bettiol. Ed 
ancora i telefoni scottavano sia 
alle sedi delle emittenti di Ber
lusconi che ai centralini dei 
giornali. Bambini piccolissimi 
in lacrime che voglio i Puffi, 
malati che vogliono le «nove
las». A Roma non si parla d'al
tro. Ma non è questo l'unico 
«fronte» della cronaca. Dalpun-
to di vista giudiziario, c'è da re-

I padroni 
delle majors tv 
sono a Roma 
per «controllare 
la situazione» 
Dichiarazioni 
dei pretori 
Centinaia 
di telefonate 
a Craxi 
e Gava 

gistrare il fatto che il pretore 
romano, sull'esempio dei colle
ghi di Torino e Pescara, ha in
diziato di reato i dirigenti ed 
amministratori di Canale 5, 
Retequattro e Italia 1, soste
nendo che «il fatto che tutte le 
emittenti siano tenute a tra
smettere in contemporanea, ad 
orari prestabiliti, gli stessi pro
grammi, escludendo qualsiasi 
tipo di autonomia per le singole 
emittenti, costituisce chiara 
prova che esse operano nel
l'ambito di una organizzazione 
unitaria che agisce a livello na
zionale». Il che è vietato per leg
ge. Si è appreso anche che il 
«blitz» delì'Escopost dell'altro 
giorno nelle sedi di piazza 
Adriana 12 e di via Tiburtina, a 
Roma, è stato fatto in collega
mento con la Guardia di finan
za. E proprio la Finanza duran
te la perquisizione avrebbe an
che sequestrato dei documenti 
contabili del gruppo e di televi
sioni collegate. 

Il pretore di Torino, dott. 

Casalbore, ha risposto alle po
lemiche dicendo di «non aver 
concertato la sua azione con i 
colleghi di Roma e Pescara» e di 
essersi mosso «in piena autono
mia». Bettiol, da parte sua, ha 
detto: «Non sono affetto da ma
nie di protagonismo, ed ho agi
to nel più assoluto rigore di leg-
fe». L avvocato di Berlusconi, 

lonomo, ieri ha presentato ri
corso al Tribunale della Libertà 
per la revoca del provvedimen
to di sequestro, a Pescara, ed è 
prevista per oggi una simile ri
chiesta a noma che verrà redat
ta dagli avvocati Revel e Previ-

«L'Italia è divisa in due cate
gorie — protesta Moccagatta 
—, quelli che possono vedere 
Canale 5, Italia 1 e Retequattro 
e quelli a cui è impedito. Noi 
abbiamo pieno rispetto delle 
decisioni dei magistrati ma 

3uesta è una questione di gran-
e portata anche politica. Ci 

appelliamo alla Costituzione, 
ali art. 2i sulla libertà di pen
siero, ed anche al diritto della 

libertà di impresa. Noi non fac
ciamo "collegamenti circolari", 
cioè dirette televisive: oscurare 
noi è come impedire di far ve
dere un film in più sale. Il film 
di Sergio Leone, stasera, lo ve
dono in contemporanea in un 
centinaio di sale in tutta Italia». 

Berlusconi, che non è mai 
stato propenso ad una legisla
zione che desse regole alle tv 
private, oggi — proprietario 
anche di Retequattro — cam
bia parere. Voi, Moccagatta, 
siete per la legge: ma nel paese 
c'è un vasto schieramento per 
una legge contro la concentra
zione delle reti televisive: «Fac
ciamo i conti con lo sviluppo 
tecnologico. Presto, con i satel
liti e la tv via cavo, non ci sa
ranno più problemi di etere. 
Per noi oggi è necessario avere 
una produzione analoga a quel
la della RAI per reggere il mer
cato. Ma c'è posto per tutti. 11 
fatto che la RAI abbia ricon
quistato audience, ed abbia ol
tre il 50 per cento del pubblico, 

è una garanzia per tutti. Anche 
per noi. Dire che noi siamo mo
nopolisti è una bestemmia». 
Fatti i conti in tasca a Berlu
sconi la sua fretta nel voler ri
solvere la situazione ha buone 
motivazioni: la perdita netta 
ogni giorno, con quattro regioni 
al buio, è di mezzo miliardo. 
Anche le società di pubblicità 
— e l'UPA ha indetto per do
mani una conferenza stampa a 
Milano — si sono trovate di 
fronte a gravi problemi, dopo le 
decisioni dei pretori. 

Intanto le «troupe» di Berlu
sconi si muovono: a Roma e To
rino intervistano i passanti per 
strada (ieri anche davanti al 
Parlamento) e raccolgono ma
teriale da mandare in onda 
«quando i pretori lo consenti
ranno». Ien sera, poi, al cinema 
Clodio di Roma è stato regi
strato un «super Costanzo 
show» sul tema dell'toscura-
mento»,cbe è subito andato in 
onda a Roma e nel Lazio. 

Silvia Garambois 

Ce chi ha lavorato anni per creare questo assurdo caos 
II ministro della. Repubblica Antonio 

Gava, responsabile del Dicastero delle 
Poste e delle telecomunicazioni, ha di
chiarato, dopo l'intervento del pretori che 
hanno oscurato molte emittenti televisi
ve, che «dovrò studiare il problema, cosa 
che mi accingo a fare Immediatamente*. 
Ci sarebbe da ridere, se non ci fosse da 
piangere. Ma ia storia di questi otto anni, 
trascorsi dalla sentenza della Corte costi
tuzionale, è segnata, da dichiarazioni, 
promesse, documenti, ministri che *stu-
diano il problema». Nel 1976 la Corte co
stituzionale, uno del supremi organi dello 
Stato, in una sentenza riconosce *I1 diritto 
di emittenza privata» ma, subito, richia
ma «ia necessità dell'intervento del legi
slatore nazionale» e dopo cinque anni di 
silenzio del Parlamento, con una nuova 
sentenza nel 1981, sottolinea la. *persi-
stente Inerzia del legislatore». Ne sono 
passati altri tre di anni, senza che nulla 
sta successo. E nel deserto di leggi si è 
anzi costituito un monopolio privato in 
violazione di quella sentenza della Corte 
che riaffermava la necessità che non si 
«dia luogo a forme di concentrazione o 
situazioni di monopollo o oligopolio». Ma 
11 Parlamento non è stato messo in condi
zione, dalla maggioranza, di rispondere 
alle Indicazioni della Corte costituziona
le. È uno scandalo senza precedenti, che 

chiama in causa la responsabilità e ia di
gnità di forze di governo mostrata dal 
gruppi dirigenti di questo paese. 

Nel settore dove l'innovazione è più ra
pida, dove più strette sono le connessioni 
con la produzione e la cultura nazionale, 
le forze di governo hanno costantemente 
rinunciato, rinviato, dilazionato. Scrivo 
forze di governo senza nessuno spirito di 
propaganda ma con la volontà di evitare 
che, come spesso succede, si faccia la ge
nerica polemica contro tutti 1 partiti che 
finisce, poi, con l'assolvere 1 responsabili 
veri. Si può tacere dell'atteggiamento 
passivo del ministri delle Poste, di partiti 
di maggioranza come DC e PSI che non 
presentano neanche proposte di legge, di 
Craxi che non cita la regolamentazione 
tra gli impegni urgenti del Parlamento? E 
che dire del PSI e del suoi autorevoli diri
genti che hanno rivendicato il merito del
la 'lungimiranza* di non aver date regole 
al sistema Informativo? Per effetto di 
questa «lungimiranza» sono oggi 1 pretori, 
con gli strumenti di cui dispongono, ad 
Intervenire. 

Non ci si deve rallegrare che emittenti 
televisive vengano oscurate e non si può 
non ragionare sulle conseguenze che que
sto può avere sullo stato di aziende, picco
le e grandi, e sulla occupazione. CI sono 
poi anche le abitudini degli utenti, conso
lidate in anni di offerta televisiva, che 

non possono essere ignorate. La regola
mentazione del sistema televisivo, il rie-
quillbrlo che sancisca la fine delle posi
zioni di monopolio, la linea di una ripresa 
produttiva devono essere scritte dal pote
re legislativo. Occorrono ormai tempi 
brevissimi. Abbiamo chiesto al ministro 
delle Poste di presentarsi alla riunione di 
martedì del comitato ristretto della legge 
con una posizione chiara sugli eventi di 
questi giorni. Non c'è bisogno di ulteriori 
rinvìi. Una legge di sistema, agile, può 
essere discussa e approvata In tempi che 
tengano conto della drammaticità della 
situazione. Lavorando sulle normative 
anti-trust, sulla regolamentazione del 
flussi pubblicitari, sugli Incentivi alla 
produzione, sul possesso pubblico delle 
reti di trasmissione si può produrre una 
legislazione che tenga conto delle Indica
zioni della Corte, degli interessi generali, 
della, storia di questi anni. 

Si può fare, se lo si vuole fare. E oggi 
cresce, anche alla luce di ciò che è acca
duto, la pressione degli operatoti e degli 
Imprenditori del settore, degli utenti, di 
tutto il mondo dell'informazione perché 
nuove regole vengano decise in tempi 
brevi per superare l'anarchia e 11 caos di 
questi anni. Non avevamo forse ragione 
quando ammonivamo sulle conseguenze 
che una deregulation selvaggia avrebbe 

prodotto nel lungo periodo? Le leggi ser
vono pertutelare gu Interessi generali ma 
anche per difendere le condizioni dell'ini
ziativa privata. Senza leggi, e leggi giuste, 
non vi è sistema Informativo, non vi è 
paese moderno. Non possono essere I pre
tori a far legge, essi possono cancellare o 
consentire, non definire nuove regole, 
nuovi equilibri. Non è con 11 black-out che 
si risolvono 1 problemi del mondo televi
sione né con la drastica Ipotesi di cancel
lazione di molte emittenti radiofoniche 
sulla quale si è mosso, in queste settima
ne, il ministro delle Poste. 

Un'accelerazione del tempi è necessa
ria anche per la RAL La Commissione di 
vigilanza, e non solo comunisti, ha deciso 
unanimemente di scegliere la data del 30 
novembre come scadenza per la nomina, 
con nuove regole, del consiglio di ammi
nistrazione. Abbiamo avanzato proposte 
concrete per rimuovere gli ostacoli esi
stenti e per approvare una nuova norma
tiva che, sbloccando i meccanismi conso
ciativi, crei altresì le condizioni per un 
rlequlllbrio delle funzioni di Indirizzo e dì 
gestione affidando, come è giusto, le pri
me al consiglio e le seconde ad un gruppo 
dirigente aziendale pienamente autono
mo e responsabile. Abbiamo inoltre, per 
iniziativa del nostri gruppi, sollecitato un 
Incontro in sede parlamentare, tra le va
rie forze politiche per cercare elemen ti di 
convergenza utili ad accelerare le decisio

ni. Non è stata data una risposta né è sta
ta avanzata dai partiti della maggioranza 
e dalla maggioranza nel suo Insieme una 
Ipotesi concreta di soluzione di questo 
problema che paralizza l'attività di una 
delle più grandi aziende di questo paese, 
del servizio pubblico pagato dal cittadini. 
Abbiamo avanzato una proposta, ma al
be slamo disposti a discutere. Non capia
mo perciò a ciie cosa si riferisca Claudio 
Martelli parlando di un PCI che 'dovreb
be smetterla di rifiutare tutte le Ipotesi 
prospettate dalla maggioranza». MI sa
rebbe piaciuto poter dire di sì o di no a 
qualche proposta concreta che non è però 
mal stata formulata, tanto che In sede di 
comitato ristretto 1 relatori. Cella DC e del 
PSI, si sono presen tati con le mani vuote. 
Anche qui il proposito è quello di rinviare 
e, magari, di accentuare la precarietà e la 
debolezza. Il 30 novembre si avvicina e la. 
maggioranza appare divisa e incerta, in
capace di rispondere alle nostre proposte 
e sollecitazioni. È una nuova fase di lmpe-

f no politico e legislativo che va aperta. Il 
ulo sugli schermi di questi giorni parla 

della Incapacità di tutti 1 dirigenti di in
terpretare ciò che è accaduto in questi an
ni e della necessità ed esigenza del nuovo: 
una nuova politica e una nuova capacità 
di decisione. 

Walter Veltroni 

MILANO — Il.caso ha voluto 
che l'assemblea nazionale del 
sindacato unitario dei lavorato
ri dell'informazione e dello 
spettacolo — la FLSI — si 
aprisse proprio all'indomani 
del clamoroso blitz contro alcu
ne emittenti di Berlusconi in 
Piemonte, nel Lazio e in Abruz
zo. Giuseppe Surrenti, segreta
rio generale del sindacato CISL 
di categoria, ha dovuto aggiun
gere qualche capoverso alla re
lazione che aveva già preparato 
per l'occasione: poche frasi, in 
verità, per dire in sostanza che 
quanto è avvenuto l'altro gior
no non è in fondo che l'estrema 
conseguenza di una situazione 
di confusione legislativa — o 
meglio, di carenza legislativa— 
che fl sindacato denuncia da 
tempo. Uno degli obiettivi 
prioritari di questa stessa as
semblea nazionale — che rac
coglie 400 delegati sindacali — 
è del resto proprio la presenta
zione di proposte concrete di 
riordino di tutto fl settore ra
diotelevisivo, nella convinzione 
che l'assoluta deregolamenta-
sione in questa materia abbia 

già provocato sufficienti guasti. 
•Proprio la crescita rapida e 

disordinata dell'emittenza pri
vata — ha notato Surrenti — 
ha rotto gli equilibri consolida
ti tra gli altri mezzi di comuni
cazione e contemporaneamen
te messo in discussione il ruolo 
della stessa azienda pubblica, 
la RAI». Non è evidentemente 
solo una questione di ordine 
economico e amministrativo: il 
processo di concentrazione in 
atto nel settore televisivo pri
vato — più ancora che in quello 
radiofonico — rischia di annul
lare la spinta al pluralismo che 
pure aveva accompagnato tutta 
la fase iniziale dello sviluppo 
del fenomeno. «Anziché fare da 
traino allo sviluppo della pro
duzione italiana, i gruppi pri
vati rischiano così di ridursi a 
strumento locale di asservi
mento del nostro mercato ai 
produttori intemazionali, delle 
multinazionali del video». 

Lo stesso dicasi per l'utilizzo 
dei messaggi pubblicitari. In 
quattro anni — è stato detto 
nei giorni scorsi in un convegno 
della corrente democratica del 

E intanto il sindacato 
tira fuori un piano 

per tutta remittenza 
Le proposte 
presentate 
all'assemblea 
nazionale 
del sindacato 
lavoratori 
di informazione 
aperta a Milano 

sindacato dei giornalisti — il 
numero dei «passaggi» pubbli
citari televisivi è più che decu
plicato: erano 34mila nell'81, 
saranno 350mila a fine anno. 
Ma sbaglierebbe chi pensasse 
che ormai siamo prossimi alla 
soglia massima di saturazione: 
basti pensare che negli Stati 
Uniti — che contano, è vero, su 
una rete televisiva molto più 
sviluppata e diversificata della 
nostra — i «passaggi» pubblici
tari televisivi quest'anno si cal
coleranno nelfordine di circa 
360 milioni. 

La pubblicità usata cosi — 

dice oggi Q sindacato dei lavo
ratori della categoria — «è an
che un messaggio che può in
terrompere e distoreere grave
mente l'ascolto e la visione di 
un'opera culturale. Anche que
sto è dunque un problema che 
deve trovare soluzione entro li
miti precìsi». 

La FLSI non si pone quindi 
solo il problema di quanti lavo
rano nel campo dell'informa
zione e dello spettacolo — an
che se ovviamente è assai 
preoccupata di quanto avviene, 
soprattutto sul fronte dell'edi
toria quotidiana, dove i posti di 

lavoro perduti si calcolano a 
piigii«i»i ìn pochi anni — ma 
anche di cosa producono, con
scia com'è che «non è possibile 
separare rigidamente la linea 
editoriale e culturale dalla ge
stione industriale, perché que
ste due cose in un'azienda cre
scono insieme, sì condizionano 
e convergono in un'unica linea 
strategica». 

E poiché è convinzione gene
rale tra i lavoratori che solo un 
quadro generale di certezza le
gislativa può consentire uno 
sviluppo di tutto 3 sistema del
le informazioni di massa e dello 
spettacolo, la FLSI proporte 
che non si rinvìi oltre fl proble
ma del riordino dell'emittenza. 
Anzi, di fronte alla mossa a sor
presa dei pretori che hanno 
oscurato tanti ripetitori priva
ti, fl sindacato non esclude nep
pure provvedimenti legislativi 
che abbiano caratteristiche di 
urgenza, «se sono tecnicamente 
pcesibih*. L'importante è stabi
lire in che direzione ci si vuole 
muovere. E a questo proposito 
fl sindacato ha delle idee da di
scutere. 

La prima è che sia necessario 
«un piano delle frequenze che 
rispettando la priorità del ser-
vino pubblico aia in concessio
ne ai privati il diritto di utiliz
zare gli impianti di trasmissio
ne della RAI al fine dell'inter
connessione sul territorio na
zionale (fissando un numero 
massimo di ore giornaliere). II 
rilascio delle licenze deve poi 
essere subordinato al rispetto 
di precise condizioni (numero 
di emittenti possedute, traspa
renza della proprietà, applica
zione dei contratti di lavoro, 
programmazione di una quota 
di produzione propria e di pro
duzione nazionale); la soprav
vivenza delle piccole emittenti 
televisive va garantita con la ri
serva della-pubblicità locale e 
con incentivi a consorzi e coo
perative; va ri equilibrato il rap
porto nelle entrate RAI tra ca
none e pubblicità; vanno ade
guati agli standard* europei le 
norme di tutela in fatto di pub-
Wicità. 

Su queste indicazioni si è 
aperto il dibattito che si con
cluderà questa sera. 

Dario Venegoni 


